Preghiera conclusiva del Convegno diocesano. 
16 settembre 2010 - Teggiano
La certosa di San Lorenzo, nel cuore del Vallo di Diano, per 500 anni è stata dimora di altissima spiritualità: modello di fede per tutta la nostra terra.

Immaginiamo quanti uomini santi, tra le sue mura, hanno vissuto la loro vita di silenzio, di preghiera, di contemplazione!
La ricerca esclusiva di Dio era il filo conduttore della loro vita, tanto che lasciavano tutto ciò che ritenevano potesse ostacolarli in questo loro cammino. 
La solitudine era per i certosini esperienza privilegiata dell'amore «dove l'anima può espandersi senza ostacoli- testimonia uno di loro - dove si acquista quello sguardo pieno di serenità che ferisce d'amore lo Sposo celeste e si vive nell'attesa di Dio per aprirgli subito appena busserà».

Un amore pregustato nella bellezza e nell’armonia della splendida Certosa di Padula.
Nel cuore della Certosa, nella bellissima chiesa monastica, il luogo in cui il canto e la preghiera di tanti certosini ha riecheggiato per secoli è il coro ligneo, realizzato nel 1503 dalla bottega del maestro ebanista Giovanni Gallo, opera di grande pregio sia artistico che spirituale. 

Il coro dei padri, composto da 36 stalli, riporta nei dorsali scene tratte dal Vangelo narrate in minuziosi intarsi di legno: dettagli che rivelano una profonda conoscenza delle Sacre Scritture. I padri certosini hanno, molto probabilmente, contribuito alla realizzazione con il frutto della loro meditazione sulla Parola di Dio.
Tra le scene famose del Vangelo troviamo anche questa: 
Gesù, che insegna la Parola di Vita ai suoi discepoli.
Si tratta di una scena divisa in due parti: nella zona superiore è raffigurato uno scorcio tra palazzi in mezzo ai quali, proprio al centro, svetta un esile campanile, nella scena inferiore troviamo due gruppi di personaggi ritratti in un sobrio dinamismo.
La scena superiore, nella sua eleganza prospettica, richiama la famosa “città ideale” di Piero della Francesca realizzata ad Urbino quindici anni prima. Due file di palazzi esattamente speculari, con il loro punto di fuga nel volto del personaggio centrale, lasciano aperto uno squarcio di cielo a “V” nel mezzo del quale si erge lo slanciato e raffinato campanile con finestre gotiche, come una freccia puntata verso il cielo.
I chiaroscuri, i particolari del nero dei vani superiori, le finestre semiaperte al primo piano, parlano di realismo, di vita vissuta.

La città degli uomini ha come punto di riferimento, come punto d’incontro, il richiamo a Dio: il campanile, come un dito puntato verso il cielo, è un monito a cercare “le cose di lassù” (Col 3,1).
La scena sottostante svela attraverso quale strada si può raggiungere la vita eterna: nella persona e nelle Parole di Gesù, il Figlio di Dio.

Il Signore è raffigurato sulla sinistra, identificato dalle sembianze del volto, dai gesti solenni, dal colore degli abiti e, soprattutto, dal nimbo crociato. 
I suoi gesti sono particolarmente significativi: la destra benedicente palesa la bontà di Dio per gli uomini, mentre la sinistra è tesa e aperta verso il prossimo come gesto di accoglienza e di magnanimità.

Inoltre i piedi, raffigurati nell’atto di incedere, rivelano il desiderio di Gesù di camminare sulle strade degli uomini per farsi prossimo a tutti. 

Dietro alla figura di Gesù, i tre Apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, riconoscibili dai tratti del volto, sono l’immagine del discepolo che si mette “dietro” al Maestro per seguirlo nel suo stile di vita.

Stranamente la figura di Gesù non è al centro della scena dove, invece, si trovano due personaggi: uno in atteggiamento di slancio verso il Signore, l’altro inginocchiato a toccarne i piedi. Si tratta, forse, di due discepoli che con entusiasmo e venerazione accolgono la Parola del Maestro nel desiderio di seguirlo per tutta la vita, posti al centro come modelli di tutti i cristiani che vogliono seguire più da vicino il Signore della Vita. 

Gli altri quattro personaggi, abbigliati con abiti e cappelli dell’epoca, rappresentano la folla che rimane stupita e affascinata dalle Parole di Gesù, come denotano le mani ora giunte, ora in segno di meraviglia. 
Ma lasciamo che a commentare questa immagine sia una grande maestra di spiritualità del nostro tempo: Chiara Lubich  (da Parola di vita, Marzo 2003)

«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna»

Alle folle che accorrevano, Gesù parlava del Regno di Dio . Lo faceva con parole semplici, con parabole tratte dalla vita di ogni giorno, eppure il suo parlare aveva un fascino tutto particolare. La gente rimaneva colpita dal suo insegnamento perché insegnava loro come uno che ha autorità, non come gli scribi. Anche le guardie andate per arrestarlo, quando i sommi sacerdoti e i farisei le interrogarono perché non avevano eseguito gli ordini, risposero: "Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo". 

"Questo linguaggio è duro", gli dissero alcuni discepoli quando sentirono che avrebbe dato loro da mangiare il suo corpo e da bere il suo sangue. 

Gesù, vedendo che i discepoli si tiravano indietro e non andavano più con lui, si rivolse ai dodici Apostoli: "Forse anche voi volete andarvene?" 

Pietro, ormai avvinto a lui per sempre, affascinato dalle parole che gli aveva sentito pronunciare dal giorno che lo aveva incontrato, rispose a nome di tutti:

«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna»

Pietro aveva capito che le parole del suo Maestro erano diverse da quelle degli altri maestri. Le parole che vanno dalla terra alla terra, appartengono e hanno il destino della terra. Le parole di Gesù sono spirito e vita perché vengono dal Cielo: una luce che scende dall’Alto ed ha la potenza dell’Alto. Le sue parole possiedono uno spessore ed una profondità che le altre parole non hanno, siano esse di filosofi, di politici, di poeti. Sono "parole di vita eterna" perché contengono, esprimono, comunicano la pienezza di quella vita che non ha fine, perché è la vita stessa di Dio. 

Gesù è risorto e vive, e le sue parole, anche se pronunciate nel passato, non sono un semplice ricordo, ma parole che egli rivolge oggi a tutti noi e a ciascuna persona di ogni tempo e di ogni cultura: parole universali, eterne.

Le parole di Gesù! Devono essere state la sua più grande arte, se così si può dire. Il Verbo che parla in parole umane!

"Un giorno - racconta ad esempio Basilio il Grande - quasi svegliandomi da un lungo sonno, guardai la luce meravigliosa della verità del Vangelo e scoprii la vanità della sapienza dei prìncipi di questo mondo". 

Teresa di Lisieux in una lettera del 9 maggio 1897 scrive: "Qualche volta, quando leggo certi trattati spirituali... il mio povero piccolo spirito non tarda a stancarsi. Chiudo il libro dei sapienti che manda in pezzi la mia testa e dissecca il mio cuore, e prendo in mano la Sacra Scrittura. Allora tutto mi diventa luminoso, una sola parola dischiude all’anima mia orizzonti infiniti e la perfezione mi sembra facile".

Sì, le parole divine saziano lo spirito fatto per l’infinito; illuminano interiormente non solo la mente, ma tutto l’essere, perché sono luce, amore e vita. Danno pace quella che Gesù chiama sua: "la mia pace" anche nei momenti di turbamento e di angoscia. Danno gioia piena pur in mezzo al dolore che a volte attanaglia l’anima. Danno forza soprattutto quando sopraggiungono lo sgomento o lo scoraggiamento. Rendono liberi perché aprono la strada della Verità.

«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna»

L’unico Maestro che vogliamo seguire è Gesù, anche quando le sue parole possono sembrare dure o troppo esigenti: essere onesti nel lavoro, perdonare, mettersi a servizio dell’altro piuttosto che pensare egoisticamente a se stessi... 

Ci sono tanti maestri che ci invitano a soluzioni facili, a compromessi. Vogliamo ascoltare l’unico Maestro e seguire lui, che solo dice la verità ed ha "parole di vita eterna". Così possiamo ripetere anche noi queste parole di Pietro. 

Dobbiamo veramente metterci alla scuola dell’unico Maestro e farci suoi discepoli. Anche in noi deve nascere un amore appassionato per la parola di Dio: la accogliamo con attenzione quando ci viene proclamata nelle chiese, la leggiamo, la studiamo, la meditiamo... 

Ma soprattutto siamo chiamati a viverla, secondo l’insegnamento della stessa Scrittura: "Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi" (Gc 1,22). Per questo ogni giorno prendiamone in considerazione una in particolare, lasciando che ci penetri, ci modelli, "ci viva". Vivendo una parola di Gesù viviamo tutto il Vangelo, perché in ogni sua parola egli si dona tutto, viene lui stesso a vivere in noi. E’ come una goccia di sapienza divina di Lui, il Risorto, che lentamente ci scava dentro e sostituisce il nostro modo di pensare, di volere, di agire in tutte le circostanze della vita.

Dal Salmo 18, a cori alterni uomini e donne.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima;* 
la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. 

I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; * 
il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. 
Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; * 
i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, 

più preziosi dell'oro, di molto oro fino, * 
più dolci del miele e di un favo stillante. 

Anche il tuo servo ne è illuminato, * 
per chi li osserva è grande il profitto. 
Le inavvertenze chi le discerne? * 
Assolvimi dai peccati nascosti. 

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo * 

perché su di me non abbia potere; 
allora sarò irreprensibile, sarò puro dal grave peccato. 

Ti siano gradite le parole della mia bocca, * 

 davanti a te i pensieri del mio cuore. 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
Entra in processione il libro dei Vangeli

Canto dell’Alleluia

Alle-alleluia, a-alleluia, alleluia, 

alleluia, alleluia, a-alleluia, alleluia.


Passeranno i cieli e passerà la terra, 

la sua parola non passerà, a-alleluia, alleluia.

Dal vangelo secondo Giovanni
(Gv 6,47-69)
In quel tempo, Gesù disse: “In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura; chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? E' lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre ». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
Parola del Signore.
Canto: 
Signore, da chi andremo ? 


tu solo hai parole di vita, 


e noi crediamo che tu sei 


il Figlio del Dio vivente.

1L: Abbiamo ascoltato nel Vangelo la conclusione del discorso tenuto da Gesù nella sinagoga di Cafarnao, dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani. In esso Egli si rivela come il vero Pane delle Vita, il pane disceso dal cielo per dare la vita al mondo. E' un discorso che gli ascoltatori non comprendono. La prospettiva in cui si muovono è troppo materiale per poter raccogliere la vera intenzione di Cristo. Essi ragionano nell'ottica della carne, che "non giova a nulla". Gesù invece apre il discorso sugli orizzonti sconfinati dello spirito: "Le parole che vi ho detto - Egli insiste - sono Spirito e Vita". 
2L:Ma l'uditorio è refrattario: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". Si ritengono persone di buon senso, con i piedi sulla terra. Per questo scuotono il capo e, brontolando, se ne vanno uno dopo l'altro. La folla iniziale si riduce progressivamente. Alla fine resta solo lo sparuto gruppetto dei discepoli più fedeli. Ma sul "pane della vita" Gesù non è disposto a cedere. E' pronto piuttosto ad affrontare il distacco anche dei più intimi: "Forse anche voi volete andarvene?". La domanda di Cristo scavalca i secoli e giunge fino a noi, ci interpella personalmente e sollecita una decisione.
Canto: 
Signore, chi ascolteremo ?


tu solo hai parole di luce,


e noi crediamo che tu sei


il Verbo eterno del Padre.

1L: Quale è la nostra risposta? Se siamo qui, è perché ci riconosciamo nell'affermazione dell'apostolo Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna". Di parole intorno a noi ne risuonano tante, ma Cristo soltanto ha parole che resistono all'usura del tempo e restano per l'eternità. E' importante rendersi conto che, tra le tante domande affioranti al nostro spirito, quelle decisive non riguardano il "che cosa". La domanda di fondo è " chi": verso "chi" andare, "chi" seguire, "a chi" affidare la propria vita. Ogni realtà umana, come ogni persona, è inevitabilmente limitata: anche nelle situazioni più riuscite, non si può non mettere in conto una certa misura di delusione. 
2L: Ogni essere umano, prima o poi, si ritrova ad esclamare come Pietro: "Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna". Solo Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio e di Maria, il Verbo eterno del Padre nato duemila anni fa a Betlemme di Giudea, è in grado di soddisfare le aspirazioni più profonde del cuore umano. Nella domanda di Pietro: "Da chi andremo?" c'è già la risposta circa il cammino da percorrere. E' il cammino che porta a Cristo. E il Maestro divino è raggiungibile personalmente: è infatti presente sull'altare nella realtà del suo corpo e del suo sangue. 

Tutti

Come Pietro ti chiediamo: dove andremo senza di te? Ma spesso solo la nostra mente interroga; invece il cuore cerca altre strade. Crediamo che la tua Parola è fonte di Vita, ma i nostri giorni sono regolati da interessi e desideri che allontanano da te. Tu non sei venuto per possedere, ma per donare: fa’ che sappiamo sempre riconoscerti nostro Maestro e Signore. Accresci la nostra fede!

1L: Nel sacrificio eucaristico noi possiamo entrare in contatto, in modo misterioso ma reale, con la sua persona, attingendo alla sorgente inesauribile della sua vita di Risorto. L'Eucaristia è il sacramento della presenza di Cristo che si dona a noi perché ci ama. Egli ama ciascuno di noi in maniera personale ed unica nella vita concreta di ogni giorno: nella famiglia, tra gli amici, nello studio e nel lavoro, nel riposo e nello svago. Ci ama quando riempie di freschezza le giornate della nostra esistenza e anche quando, nell'ora del dolore, permette che la prova si abbatta su di noi: anche attraverso le prove più dure, infatti, Egli ci fa sentire la sua voce.

2L. Cristo ci ama e ci ama sempre! Ci ama anche quando lo deludiamo, quando non corrispondiamo alle sue attese nei nostri confronti. Egli non ci chiude mai le braccia della sua misericordia. Come non essere grati a questo Dio che ci ha redenti spingendosi fino alla follia della Croce? A questo Dio che si è messo dalla nostra parte e vi è rimasto fino alla fine? Celebrare l'Eucaristia "mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue" significa accettare la logica della croce e del servizio. Significa cioè testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri, come ha fatto Lui. 

Canto: 
Signore, chi potremo amare ?


tu solo ci doni la vita,


e nella forza del tuo amore


noi vivremo per sempre.

1L: Di questa testimonianza ha estremo bisogno la nostra società, ne hanno bisogno più che mai i giovani, spesso tentati dai miraggi di una vita facile e comoda, dall’evasione e dall'edonismo, per trovarsi poi nelle spire della disperazione, del non senso, della violenza. E' urgente cambiare strada nella direzione di Cristo, che è anche la direzione della giustizia, della solidarietà, dell'impegno per una società ed un futuro degni dell'uomo. 

2L: Mettere l'Eucaristia al centro della nostra vita personale e comunitaria: amarla, adorarla, celebrarla soprattutto la Domenica, giorno del Signore. Vivere l'Eucaristia testimoniando l'amore di Dio per gli uomini. Il mondo ha bisogno di non essere privato della presenza dolce e liberante di Gesù vivo nell'Eucaristia! Siamo noi stessi ferventi testimoni della presenza di Cristo sui nostri altari! 

(don Roberto Rossi, commento alla XXI domenica T.O., anno B)
Tutti

O Signore Gesù, tu ci inviti a prendere posizione, a schierarci da una parte o dall’altra, a decidere chi vogliamo seguire. Ricordaci i benefici che abbiamo ricevuto e riceviamo da te, e rafforza la nostra adesione e gratitudine verso di te. La tua proposta non si impone, ma si propone, perché ci hai creati liberi, capaci di scegliere e di rinunciare. Sentiamo il desiderio di ri-centrare la nostra vita in te e nella tua Parola per aprirci alla vita eterna. Vogliamo servire te, o Signore Gesù, per accettare la tua vita e la tua morte. Aiutaci a dire come Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna».

Viene portato in processione il Ss Sacramento ed esposto sull’altare

G.:
Ora accogliamo il Signore della Vita con il canto:


Davanti al Re, 


ci inchiniamo insiem  


per adorarlo 


con tutto il cuor. 


Verso di Lui 


eleviamo insiem 


canti di gloria 


al nostro Re dei Re.
Momento di adorazione ascoltando il canto. Panis Angelicus
	Panis angelicus


fit panis hominum;


dat panis caelicus


figuris terminum;


O res mirabilis:


manducat Dominum


pauper servus et humilis.


	Il pane degli angeli

diventa pane degli uomini;

il pane del cielo

dà fine a tutte le prefigurazioni:

O quale meraviglia:
mangia il Signore
il servo povero e umile.



Antifona: 
Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine


Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine

Tutti:

Ti adoriamo, Signore Gesù, Figlio dell’Altissimo. 
Tu ci hai offerto il Pane del tuo Corpo, il Pane di Dio. 
Tu ci inviti a condividere il cammino della vita con la moltitudine degli uomini. 
E questa è la gioia che prometti per domani ed è la gioia che ci offri nell’Eucarestia. 
Che tu sia Benedetto, Signore! Tu che vuoi la felicità dell’umanità, 
Tu che ci domandi solo di accettare il tuo invito e di rivestire gli abiti della gioia. 
Che il tuo Santo Spirito allontani tutte le nostre delusioni e le nostre tristezze di fronte alla vita. Questa vita che può essere, grazie alla tua misericordia, una fonte di profonda pace.

Antifona: 
Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine


Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine

Tutti:
O Cristo, Tu hai riempito lo spazio e il tempo,

alla tua Parola niente resiste. Un soffio e la vita riprende, la morte si arrende.

Signore del tempo e dell’eternità, donaci la fede necessaria per credere alla tua Parola, per partire senza attendere, per vedere al di là delle certezze.

Liberaci dalle esitazioni, dalle indecisioni, dalle reticenze.

Facci riconoscere in tutti i prodigi della vita il segno della tua presenza,

Tu, il Dio di ogni luogo e di ogni tempo, la nostra gioia!

Antifona: 
Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine


Oh, oh, oh, Adoramus te, Domine

Tutti:

Noi t’invochiamo, Signore,

cambia la nostra vita, togli il cuore di pietra e metti un cuore di carne.

Ridesta con il tuo soffio vitale la fiamma smorta, ridona forza alla canna incrinata.

E rinnova con la tua potenza tutta la faccia della terra.

Venga in noi la tua tenerezza: allora sapremo offrire a quelli che amiamo un amore pieno di cordialità e una freschezza sempre nuova.

Venga in noi la tua meraviglia: nel grigiore quotidiano sapremo distinguere l’armonia e la bellezza che vi hai disseminate.
Venga in noi la tua pazienza: ai nostri fratelli accorderemo del tempo perché possano sbagliare di meno.

Venga in noi il tuo coraggio: allora non ci spaventeremo davanti a nessun male, né davanti a quello nascosto dentro di noi, né davanti a quello che ci colpisce e mette alla prova la nostra resistenza.

Venga in noi la tua luce: pellegrini sulla strada della vita, ti sapremo riconoscere quando passi a visitarci.

Venga in noi la tua trasparente bellezza: creati a tua immagine, potremo ritrovare la dignità di figli di Dio.

E venga in noi il tuo Vangelo: allora potremo camminare sui tuoi passi e annunceremo al mondo la buona notizia che ci hai affidato.

Amen.

Preghiamo:

O Dio, luce che illumina i cuori, se tu ci accompagni nel nostro cammino a nessuna incertezza soccomberemo: e quando saremo al termine del lungo viaggio, riposeremo senza fine in te che sei la sola ragione della nostra gioia. 
Tutti: Amen.

	Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. Amen

	Un così grande sacramento, dunque, 

veneriamo chini 
e il vecchio rito 
trovi compimento nel nuovo. 
Presti la fede supplemento
all'insufficienza dei sensi. 
Al Genitore (il Padre) ed al Generato (il Figlio) 
sia lode e giubilo, 
acclamazione, onore, virtù 
e benedizione. 
A Colui che procede da entrambi (lo Spirito Santo), 
sia rivolta pari lode. Amen. 


Benedizione Eucaristica. 

Musica di saluto
1

